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'CAVIERIERE  DI  ONORE 
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MISSIONARIO  APOSTOLICO 
E VICARIO  GENERALE  CAPITOLARE 
DELLA  DIOCESI  E CITTA’ 

DI  CINGOLI 


CINGOLI  TIP06RAFU  DI  ADOLFO  CRCOLANI 


. t itiim  DUettissimo 


No  letto  con  vera  compiacenza  ^ 
prima  la  Vostra  bella  Orazione  sulla 
DivinUà  (li  (iesù  Cristo , e (jiiindi  le 
mcrilalc  lodi  di  Personafjgi  dislintissi- 
miy  de  (piali  vi  siete  compiaciuto  comu- 
nicarmi i pareri  dati  sul  vostro  lavoro. 
Queste  lodi  y ed  encomj  a Voi  tributati 
senza  prevenzione  alcuna  ^ devono  ser- 
virvi di  confortoj,  ed  animarvi  a calcare 
luWora  coraggiosamente  quel  nobilissimo 
sentiero  , ove  sì  bene  già  vi  siete 
in  noi  Irato. 

Mi  piac(pie  ancora  il  pensiero j,  che 
aveste,  di  dedicare  cpielV Erudito  lavoro 
ai  Capitolari  della  Chiesa  Arcivescovile 
di  Capila  (piale  attestalo  di  sentita  vo- 
stra riconoscenza , sì  perchè  U Operetta 


(rovo  la  più  valida  proiezione  di  quei 
lìevmi  sì  ancora  j perchè  questo  Iraito 
qentile , fece  palese  la  bontà  del  Vostro 
Cuore y bene  adorno  delle  più  rare  virtù. 

Predicando  io  una  Quaresima  in 
quella  Perinsicjne  Metropolitana  ( ove 
Voi  con  tanto  vostro  zelo  , e con  tanta 
universale  compiacenza  foste  in  questo 
anno  a bandire  il  Saqrosanto  EvanqelioJ 
rimaneva  sempre  compreso  dalla  più 
alta  venerazione  , considerandomi  in 
mezzo  ad  un  Consesso  sì  illuminato  ^ e 
sì  colto , ma  però  qentile , e benefico  > 
giacché  da  Esso  io  mi  ebbi  sempre  cor- 
tesia estesissima,  e fui  ricolmato  cVoqni 
più  grato  favore.  E se  Voi  dal  Reve- 
rendissimo Clero  della  Chiesa  Capuana 
onore,  e decoro  di  quella  Classica  Città, 
aveste  le  meritate  congr alida zioni,  e gli 
attestati  di  benevolenza,  era  ben  giusto, 
che  ve  ne  mostraste  riconoscente  con  un 
solenne  omaggio  di  lecde , e sincera 
gratitudine. 


Ed  ora  Amico  mio  carissimo,  non 
posso  contentarmi  di  una  sterile  congra- 
tulazione, è necessario,  che  vi  dia  un 
pubblico  attestato  della  mia  benevolenza, 
della  mia  stima , e perciò  voglio  conse- 
crarvi , ed  offerirvi  (presta  mia  breve 
Ora  zione  Panegirica,  che  io  dissi  qui 
in  Cingoli  la  ser^a  della  prima  Domenica 
del  Mese  di  Luglio  di  questo  Armo 
1868  nella  Chiesa  del  Venerabile  Semi- 
nario , ove  dai  Fratelli  delV  Oratorio 
Secolare  di  S.  Filippo  Neri,  si  cele- 
brava la  solennità  della  Visitazione  di 
Muria  Immacolata,  ad  Elisabetta. 

Scarsa  e povera  è V offeria  , ma 
grande , e sincero  è per  Voi  V amor 
mio.  Voi  secondaste  i miei  desideri.  Voi 
apprezzaste  i miei  consigli , quando  vi 
faceva  dolce  violenza,  perxhb  intrapr^en- 
deste  la  Carriera  dei  Per^gami , oggi , 
che  tanto  bene  apporiate  alla  Società 
Cristiana  con  le  Apostoliche  vostr'e  Fa- 
tiche , oggi , che  tanto  onore  procurate 


a Voi  stesso  y è giusto  che  provandone 
io  la  più  estesa  consolazione , venga 
con  qualche  cosa  a remunerare  la  vostra 
docilità , nello  uveite  appagate  le  mie 
brame  e perciò  solo  a Voi  posso  e devo 
consecrare  queste  poche  parole , che  vi 
dedico  con  tutto  il  mio  amore. 

Sono  sicuro  j che  ben  volentieri  lo 
accoglierete,  e pregandovi  di  mantener- 
mi sempre  la  vostra  benevolenza , la 
grazia  vostra,  con  sincero  attaccamento 
mi  protesto 


Di  Cingoli  10  Luglio  1868 


Vostro  Affezionatissimo  Amica 

DOraiCO  PR0P.°  CAVAllIN!  SPADOM 


Al  Revnio  Canco  Teologo  Raaiadori 
Vicario  Foraneo  di 
Apiro 


ORAZIONE  PANEGIRICA 

DELLA  VISITAZIONE  LATTA 

Slbiibctta 

PER  IL  GIORNO  5 IMO  1868  ' 


^ou  enim  habet  amaritudinem  convcrsalio  illius 
Io  certainÌDc  loquclx  illius  Sapientia 
Nel  Libro  della  Sapienza  al  C.®  8. 


I.”  — Malinconiosa , e rabbuffata 
Pllosolìa , che  indarno  a sciogliere  il 
nodo  del  laccio  Sociale  studii  , eh  ! 
cessa  una  volta  dalla  mala  tentata  in- 
trapresa, e alla  perline  in  sul  tuo  labbro 
si  acquetino  i mensogneri  Solismi.  Gli 
uomini  sono  nati  per  la  Civilizzazione , 
ballilo  insito  in  cuore  il  desio  di  spesso 
abboccarsi  infra  loro  , di  comunicarsi 
sussidj  pensieri , insegnamenti,  di  ami- 
carsi r un  , r altro',  di  ottener  stima, 
pietà,  riconoscenza.  1 Personagg^i  i più 
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insigni  5 clic  dalla  Cristiana  Religione  ci 
si  propongono  per  essere  venerati,  han- 
no tenuto  siffatto  contegno  : e il  loro 
esempio  dichiarandoci  un  genere  di  o- 
pere  meritevoli  di  encomio , addiventa 
per  noi  uno  stimolo  ad  imitarle.  In  ciò 
sempre  più  viva  lampeggia  la  Fede  no- 
stra nella  sua  veracità,  che  ne’  suoi  genj 
j)lecari  ci  offre  sempre  modelli  da  rico- 
])iar  con  onore , ’ mentre  guai  per  la 
Società  se  i Proseliti  delle  false  Religio- 
ni imitassero  l’empio  procedere  dei  loro 
Numi,  dei  loro  Maestri,  dei  loro  insulsi 
Profeti.  Vergogna  arrecarebhe  il  farsi 
emulo  dei  vizj  degli  Idoli  pagani  delle 
dissolutezze  dell’  Arabo  impostore  : ma 
frutterebbero  esistiniazione  le  virtù  dei 
nostri  Santi  emulate.  La  benedetta  fra 
le  donne  , la  più  illustre  delle  sacre 
Eroine  , la  corredentrice  del  mondo  , 
Maria  nelle  sue  azioni  quante  virtù  non 
ci  spiega  d’ innanzi  degne  di  essere  po- 
ste in  uso  da  lutti  i Fedeli?  Ma  per 
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(accriiii  dogli  alili  suoi  fasti  immorlali , 
la  visitazione  di  cui  Ella  in  quest’  oggi 
onorò  Elisabella  , è scuola  per  noi  di 
gentilezza  , e di  benelìcenza  : e le  ur- 
bane , le  cordiali  azioni  sono  i due 
anelli  che  più  stringono  il  sociale  con- 
tralto. Ad  una  devota  Caterva  che  in 
\ irtuosa  fratellanza  riunita  anelare  deve 
sempre  più  alla  gloria  di  sociale,  e be- 
nefica io  parlerò  del  modo  con  cui 
Maria  si  dimostrò  di  tali  due  grandi 
prerogative  investita , in  questo  giorno 
ridente  dalla  pietà  cristiana  non  frastor- 
nato con  opere  mercenarie  onde  tutto 
si  spenda  in  meditare  i misterj  espressi 
dalla  visitazione  di  Maria  - Incomincio  - 
li.”  — L’Egoismo  è senza  fallo  il 
nemico  capitale  della  gentilezza.  Anda- 
rono errati  quei  baldanzosi  profani,  che 
il  bel  tratto,  la  civiltà,  l’urbana  cortesia 
credettero  elementi  eterogenei  della  Re- 
ligiosa  Pietà  Cristiana.  Vero  non  è che 
le  opere  continuamente  raccomandate 
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(lal^E^allgclio  siono  le  aslraltc  rillessioni 
le  conlcmplazioni  ,*  quanlo  più  al  Cielo 
vicine  tanto  più  discoste  dal  Mondo.  Che 
anzi  tutto  (piello  che  può  rendere  più 
amabile  un  Individuo  viene  prescritto 
dalla  lc2;oe  di  Crazia , dalla  legge  di 
Carità.  E la  Carità  fpiella  prerogativa 
inorale , che  con  mal  vezzo  si  ama 
piuttosto  leziosamente  appellare  Filan- 
tropismo. E la  Carità  la  base,  il  soste- 
gno delle  Cristiane  virtù,  e questa  virtù 
che  più  d’altre  d’umanità  si  riveste  non 
div  ide  , non  distacca  gli  uomini , dagli 
uomini,  anzi  associa  fra  loro  con  amore 
fraterno  di  stessi  nemici.  11  suo  tratto 
non  è aspro , il  suo  conversare  non  è 
amaro  , ripeterò  col  più  saggio  dei  He. 
Come  Elia  dal  carro  di  fuoco  da  essa 
non  sono  sempre  rapiti  fuori  del  Mondo 
i v iv  enti  : essa  di  frequente  li  rende 
simili  ad  Eliseo  erede  del  Manto  Teshite 
onde  ricoprirne  le  membra  della  Deso- 
lazione , della  Inopia. 


— di- 
lli.® — dii  ineolio  di  Maria  ha 
escpiiiito  ([iicsta  prescrizione?  Essa  più 
di  Maddalena  conleinplaliva,  meglio  pu- 
re di  qualunque  altra  seppe  disbrigare 
ruflìcio  di  iMarla  operosa,  l^a  gentilezza 
è tanto  più  gradita,  e di  lega  più  pre- 
gevole , (pianto  più  rappresentata  dalla 
bontà  del  enoi*e  onde  Ella  proviene.  E 
(jual  bontà,  qual  degnazione  più  grande 
di  (piella  da  Maria  dimostrata  in  (pie- 
st’oggi?  Divinizzata  Ella  in  certo  modo 
pur  ora , si  conduce  a beare  con  una 
sua  visita  una  Donna  santa  si  , ma  sif- 
fattamente lontana  dall’avere  i suoi  me- 
riti , quanto  ò la  Luna  discaista  dalle 
immobili  Stelle  , quanto  da  Dio  era  di- 
scosta la  Turba  Isdraelitica  appiè  del 
Sina , mentre  il  suo  Duce  gli  era  quasi 
al  par  degli  Angeli  d’appresso  sulla  più 
scoscesa  Vetta  del  3Ionte.  La  gentilezza 
manifestata  in  un’  aggradevole  visita  si 
valuta  come  il  pregio  di  un  dono  dalla 
persona,  cioè,  d’onde  deriva.  Un’azione 


— ^2  — 

osogiiita  da  un  PasloirHo  non  ù 
che  \\  si  spenda  sopi*a  nn  |)ensi(‘i*o , e- 
sep:nita  da  nn  Re  divenla  causa  di  sln- 
poce  come  nn’allo  di  ei’oisino.  Che  una 
Pianla  Slcanieca  produca  IVnUi  usi  a 
servire  ^iornahnenle  di  Cibo,  non  è cosa 
da  farne  le  maraviglie  ; Ma  che  Ella 
mercè  d’inii;egnosa  inoculazione  fronde^aji 
di  nn  verde  non  suo,  (‘  si  carichi  di 
Pomi  solili  a prospei*are  nnicamenle  nel 
Terreno  della  China  , o d(‘l  Snrinam,  è 
([iieslo  il  fenomeno  , che  richiama  V al- 
tenzione,  e la  sor|)resa.  Se  nn  Monarca 
si  congratuli  con  nn.  suddito  per  fausta 
novella , che  di  Lui  ^li  è pervenuta 
alP  orecchio , si  fa  così  reputare  non 
altiero,  non  discorlese:  Ma  se  allo  stesso 
line  pedestre  si  avvia  alla  iiìagione  del 
suo  vassallo  hen  discosta  dal  suo  Pala- 
gio Reale , tocca  allora  il  colmo  della 
gentilezza.  Ora  se  così  alla  , e vantag- 
giosa opinione  si  ha  di  un’uomo,  di  un 
nostro  simile,  che  tale  è sempre  un’Im- 
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peratore  a fronte  di  ini  privato  Citta- 
dino , quanta  non  se  ne  deve  midrire 
inac;giore  trattandosi  di  Maria  addivenuta 
di  fresco  la  Regina  dellTIniverso,  e che 
ad  oggetto  di  manifestare  la  sua  letizia 
])el  dono  di  un  Rainbino  linalinente 
concesso  dal  Cielo  ad  Elisabetta  , lascia 
la  propizia  magione  , e a quella  della 
vecchia  (fognata  sen  vola  ? 

IV.®  — Un’Araba  Regina  fu  dalla 
curiosità  guidata  per  mano  in  Cerusa- 
lemrne,  ove  sperava  con  intrigati  Enigmi 
confondere  per  mezzo  della  sua  vanità 
feminile  la  celeste  sapienza  di  Salomone; 
Ma  una  santa  gentilezza  è all’  incontro 
scorta  della  Vergine  Davidica  per  la 
selvaggia , aspra , e forte  strada  che 
imprende  a calcare.  In  iscbietto  e mo- 
desto vestimento  tanto  più  semplice , 
tanto  più  bella  , Maria  si  dà  a sorpas- 
sare le  Montagne  della  Ciudea.  Non 
muove  passo  cb’  Ella  non  s’  innalzi  ad 
un  maggior  grado  di  v’ilù;  Come  l’Au- 
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rora  , clic  non  si  avvanza  una  linea 
senza  impreziosirsi  di  nuovo  Tesoro 
di  L lice.  Ambrosio  Santo , da  mi  ho 
preso  in  prestanza  1’  enunciato  con- 
cetto , facendo^  i riflessione  alle  parole 
del  Sacro  Testo , le  (piali  ci  avver- 
tono , clic  Maria  a ij;ran  passi  saliva 
berta  disastrosa,  sogi^iunge,  che  a bella 
posta  r invitta  Eroina  dimostrasi  così 
impaziente  (b  indugio  , onde  provvedere 
al  Suo  pudor  Verginale,  desideroso  mai 
sempre  di  tenersi  celato  agli  sguardi 
profani.  Ma  intanto  mentr’Ella  qual  pura 
Agnelletta , che  frettolosa  all’  Ovile  si 
volge  , nientr’  Ella  trascorrea  le  Monta- 
gne , il  loro  incolto  aspetto , come  al- 
b approssimarsi  di  Aprile  ringiovinir 
doveva  , e allegrarsi.  Meglio , che  per 
virtù  di  prolifica  Pioggia,  crescer  doveva- 
no a vista  (boccino  le  messi,  e imbever 
le  aurette  scherzose  di  esalazioni  balsa- 
miche : L’  arido  polveroso  fondo  dei 
Torrenti  si  popolava  di  fiori , le  grotte. 
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gli  spechi , già  coviglio  di  Belve  feroci 
addivenivano  muscose  conche  di  umor 
limpidissimi,  che  garreggiavano  in  ripe- 
tere r amabile  Immagine  della  Vergine, 
ed  invitarla  sotto  il  rezzo  di  Piante 
cariche  di  poma  dolcissime  ad  estinguei’e 
Tarsura  delle  fauci,  a dar  riposo  al  piè 
lasso.  1 placidi  Ruscelli  sui  quali  il  sole 
dardeggiava  i più  vaghi  colori  dell’Iride, 
rallegravano  gli  sguardi,  sembrando  tra- 
sportare i più  ricchi  metalli,  e le  perle 
nel  loro  seno  liquefatte.  Stillavano  miele 
le  rupi,  e ripetevano  gli  Echi  le  giulive 
note  di  mille  Aligeià  cantori.  Le  siepi 
si  ammantavano  di  bianco  tìor  ('elio 
Spino , della  Rosa  color  di  Alabastro , 
del  Gelsomino  il  più  candido  della  ne- 
ve , pei*  simho’eggiare  così  la  purità  di 
Maria  sotto  le  cui  orme  di  ogni  parte 
spuntavano  E intatto  Giglio,  e la  mo- 
desta Viola. 

V.®  — Questo  tripudio  universale 
della  natura  fa  risaltar  maggiormente  il 
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gentil  procedere  di  Maria  che  non  si 
leva  in  orgoglio  [>er  la  grande  distin- 
zione , di  cui  si  vede  adornata  ina  più 
si  alTretla  di  avvicinarsi  all’ umile  abi- 
turo di  Zaccaria.  Eccola  in  latti  al  li- 
mitare di  ([nella  avvenlurata  magione  : 
Eccola  affabilissima  con  angelica  tavella 
augurar  salute  all’Ospite  Sua.  Così  il 
gran  Sacerdote  di  Salem  lattosi  a visi- 
tare Abramo  vincitore  sciolse  gli  augurj 
e le  benedizioni  sulla  Famigliar  dell’  E- 
braico  Patriarca.  Ma  Elisabetta  non  è 
tarda  a ravvisare  nel  pieno  suo  lume 
la  degnazione  straordinaria  di  Maria,  e 
la  gentilezza  somma,  colla  (juale  la  pre- 
diletta , la  j)iù  amabile  fra  tutte  le  Fi- 
glie di  Èva  si  era  incbinata  a tradursi 
sotto  r umile  tetto  di  un  Sacerdote  di 
languida  nominanza.  E come , e come 
esser  può  esclama  estatica  Elisabetta , 
che  (jiiella , nel  cui  seno  si  asconde  il 
Signore,  e Creatore  del  tutto  sì  gentil- 
mente siasi  determinata  a tarmisi  per 
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(jiialclie  lempo  compagna?  Quesle  parole 
della  sanla  Donna  giustificano  la  mia 
asSerliva.  Esse  dimos(i*ano  in  qnal  pre- 
gio piò  die  glande  tenesse  Ella  la  visila 
della  Deipai’a  Vergine  , la  (jnale  se  di 
gentilezza  fosse  stala  sfornita  potea  re- 
starsi assorta  in  sublimissime  contempla- 
zioni nella  sua  Casa  di  Nazzaret,  ne  di 
abboccarsi  con  alti*i  avrebbe  provato 
desiderio  giammai.  Ma  le  virtù  di  Maria 
somigliava  alla  giovane  , e verde  palma 
di  Gerico  che  (piani inique  per  sua  na- 
tura si  elevi  sovra  i jiin  bassi  virgulti  , 
pure  docile  non  isdegna  piegarsi  verso 
la  terra  sotto  la  forza  di  ima  mano , 
che  cerca  acquistare  il  tesoro  della  sua 
vegetazione. 

VI.”  — Chi  non  ravvisa  gentilezza 
nella  risoluzione  presa  da  Maria  di  visi- 
tare Elisabetta,  non  ravviserebbe  la  luce 
diurna  nel  più  chiaro  meriggio.  L’alTati- 
carsi  con  argomentazioni  a provare  ru- 
lla, e l’altra  di  queste  gran  virtù-', 
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sarcl)l)e  un  abbiisarsi  del  lenipo  prezio- 
so , c della  sofferenza  d’inlelli^enlissiini 
Ascoltatori,  (piali  la  sorte  ini  ba  conce- 
duto di  vedermi  d’ innanzi  in  cpicsto 
giorno  lelice.  Ad  Essi  non  sarà  disgi’ato 
il  conoscei*e  , cbe  io  toccato  di  volo 
ini’argoinento  fecondo,  inetta  mano  alle 
lodi  della  Benelìcenza  di  Mai*ia,  assomi- 
gliandomi così  alla  timida  Colomba,  cbe 
sbarbicato  da  im  grande  Ulivo  iin  sem- 
plice ramos((‘llo  , sen  torna  all’  Arca 
noetica  , d’  onde  doj)o  breve  riposo 
prende  le  mosse  al  suo  seiaindo  viaggio. 

VIE”  — l.a  visita  dei  tre  Angeli 
a Lot  parve  un  tratto  di  gentilezza,  la 
loi'o  jiresenza  per  salvarlo  dagli  insulti 
de’  suoi  furiosi  concittadini  , e per  i- 
scbermirlo  dal  fuoco  vendicatore  dell’of- 
fesa natura  , fu  un  tratto  di  Benelìcenza. 
La  visita  fatta  in  quest’oggi  da  Maria, 
ad  Elisabetta  oltre  avere  dato  indizio 
del  suo  animo  gentile  , è segno  ancora 
del  benelìco  suo  Cuore Ma  un’  a- 
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spra  voce  mi  arcesla  e domanda.  Quali 
beneficenze  conciaci  ile  da  diaria  alla  sua 
Ospite  ti  venp;on  ricordate  dalla  Istoiàa? 
Taci  o lingua  presimi  uosa  e profana. 
Per  me  li  ris])onde  il  gran  Presule  di 
Milano , il  (piale  asserisce  esser  stata 
cotanta  la  grazia  da  diaria  Vergine  pos- 
seduta , da  (leTnare  la  mirili  dell’inte- 
gerrima relliludine  anclie  a (piedi  , sui 
(piali  volgeva  un  semplice  suo  sguardo. 
Simbolo  della  sua  elììcacia  nel  distribuir 
bcnefìcj  è l’ Astro  maggiore  misuratore 
dei  tempi,  il  (piale  non  pim  dimostrarsi 
senza  riempiere  tutto  il  Mondo  di  beni: 
E dei  beni  del  sole  gode  ognuno  indif- 
ferentemente, die  Egli  entra  nei  Palagi 
senza  sdegnar  le  (]aj)anne.  La  Uosa  pm* 
(juanto  con  gli  altri  tiori  si  mescoli  ^ ili- 
ce ogni  grato  eflluvio,  che  secolei  riva- 
leggia , e somministra  alla  Pecchia  il 
più  soa\e  dei  nettari.  Tutti  (pianti  i 
beni  di  convegna  con  la  Sapienza  ven- 
ne!*o  a ritrovarmi  , esclamava  il  piu 
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avventurato  tra  i Sovrani  : Io  volli 

oh’  Ella  meco  con\  i\  esse  , sapendo  che 
mi  farebbe  ])artecipe  di  ogni  lieta  av- 
ventura, vincerebbe  il  tedio  le  triste  mie 
cure,  mi  darebbe  l’ immortalità,  la  bea- 
titudine verace.  Non  altrimenti  Elisa- 
betta  gloriar  doveasi , di  aver  ricettato 
insieme  con  Maria  l’ istessa  Sapienza 
Celeste , perchè  ricettava  la  Madre  di 
chi  fu,  è stato,  e Ha  perpetuamente  il 
sapientissimo  degli  esseri. 

Vili.”  — In  fatti  la  prima  grande 
dimostrazione  di  benelìcenza  che  usò  in 
quest’oggi  diaria  verso  Elisabetta  fu  il 
porla  a parte  di  tutti  i grandi  disegni 
del  Signore  per  redimere  i Popoli.  Le 
fece  dono  della  Sapienza  ; e noi  ben 
sappiamo  che  il  Regio  Figlio  di  David 
non  seppe  chiedere  a Dio  un  benefizio, 
che  fosse  più  grande  di  (juello  che  avreb- 
be ricevuto  col  divenir  Sapiente.  Maria 
arrecò  alla  Diva  Cognata  il  dono  della 
Sapienza  più  pellegrina , e più  prege- 


— 24  - 

vole  delle  gemme,  e delForo,  di  quella 
confortatrice  Sapienza,  che  insegna  come 
Iddio  calca  i superbi  e solleva  i depres- 
si: Le  profetò  quinci  la  futura  sua  glo- 
ria presso  tutte  le  Nazioni  del  Mondo. 

Quanti,  e quanti  Principi  e quanti 
scettrati  Monarchi , quanti  Politici  in- 
vestigatori delle  sublunari  vicende  si 
sarebbero  tenuti  a vanto  di  udire , ed 
intendere  quel  cantico  meraviglioso  , 
che  più  misteri , che  parole  contiene  ? 
quel  cantico  , il  quale  in  mirabil  modo 
ci  spiegava  come  la  Religione  del  Naz- 
zareno avrebbe  fatto  cambiar  faccia  a 
mille  dominazioni  terrene  ? Eppure  la 
beatissima  Vergine  sempre  benefica  non 
volle  intuonarlo  se  non  alTorecchio  della 
umiltà,  della  buona  fede. 

IX.”  — A dare  ap|)oggio  al  mio 
detto  si  leva  qui  in  piedi  Origene,  e ci 
attesta,  che  fruttuosissima  di  benefizi  fu 
la  comparsa  della  Vei’gine  d’innanzi  alla 
Cognata  vegliarda  , giacché  il  Divo  In- 


— at- 
lante di  Maria  , che  riiiseiTava  nel 
ijjceinho  veniva  a sanlificace  il  JìattisLa 
racchiuso  nelle  viscei*e  di  Elisahelta. 
Fortunata  magione  di  Ohedendoin  in 
per  hen  novanla  «ioi*ni  ricellando  TArca 
deir  alleanza  ti  ponesti  è vero  sotto 
un’  Egida  iinpenetrahile  dalle  disgrazie  , 
ma  tu  devi  cedere  alla  inazione,  in  cui 
per  simil  tratto  di  tempo  si  ripara  la 
prefigurata  dall’Arca.  1 henelìzi  si  sti- 
mano a misura  eh’  essi  vagliono  ad  au- 
mentare la  nostra  felicità  : Ma  quel 
benefizio,  che  ci  somministra  i mezzi  di 
perfruire  un’  immanchevole  beatitudine 
deve  reputarsi  d’ogni  altro  benefizio  mag- 
giore: Ora  la  \enuta  di  Maria  pio^e  sì 
salutari  influssi  sul  geiane  , che  in  seno 
di  Elisabetta  si  sta  svilup])ando  da  ren- 
derlo un  gioiMio  il  ])iù  santo  di  tutti  gli 
uomini , quale  venne  dichiarato  di  poi 
dall’ unigenito  Eterno.  Dunque  qual  gra- 
zia , qual  concessione  , (|ual  mondano 
favore  a fronte  di  ([uesto  non  può 
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reputarsi  un  grano  di  vilissimo  limo,  al 
confronto  di  un  ciimolo  straordinario 
dell’oro  il  più  rettilìcato,  il  più  mondo? 
Fortunata  terra  di  Gessen  tu  ricettando 
Isdraele  non  provasti  le  irregolari  illu- 
vioni del  Settemplice  Nilo  , ne  fosti 
percossa  dalle  dodici  piaghe  di  Egit- 
to ; ma  tu  non  avesti  la  sorte  come 
oggi  la  Casa  di  Zaccaria  di  vederti  lon- 
tano muggire  il  torrente  dei  vizj  , di 
non  dovere  cosi  paventare  giammai  i ful- 
mini della  vindice  Giustizia  , di  essere 
fatto  l’ostello  della  Santità  più  perfetta, 
il  teatro  dei  Prodigj  più  strepitosi,  sap- 
piamo che  r ombra  sola  del  provetto 
Gesù  risanava  , che  dal  lembo  de’  suoi 
panni  emanava  la  virtù  dei  portenti , e 
vorremo  dubitare,  che  nn’ahitazione  resa 
suo  Tabernacolo , mentre  lo  era  della 
Vergine  , che  in  Lui  si  era  incinta  non 
dovesse  perpetuamente  restare  contradi- 
stihta  dalla  sua  benelìcenza  inesausta  . . ? 
Gli  Sposi  di  Cuna  ch'ebbero  per  brevi 
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istanti  a Commensale  Maria , provarono 
subito  gli  effetti  della  sua  compassione 
della  sua  beneficenza  , e i Genitori  del 
Battista  che  per  tre  lune  la  videro  as- 
sidersi alla  loro  parca  Mensa  , potrebbe 
mai  credersi , clic  non  l’ avessero  speri- 
mentata oltremodo  cortese , o liberale 
di  grazie  ? 

X.**  — Giunto  a questo  punto  in- 
comincio a sentire  il  rammarico  di  non 
avere  in  me  forza  bastante  da  tirar  più 
innanzi  il  tema  poderoso  , e di  vacillar 
sotto  di  esso.  Quando  otto  lustri  or 
sono  la  prima  volta  io  vi  parlava  da 
questo  stesso  Pergamo  , su  questo 
stesso  argomento  o Fratelli,  e Concitta- 
dini Carissimi , pieno  di  vigore , e di 
zelo , forse  meglio  avrò  disimpegnato 
il  dover  mio  , affranto  dai  malori , e 
dalla  età , sminuito , per  mia  vergogna 
nel  ferver  nello  zelo  ; se  giova  franca- 
mente il  confessarlo  , sento  che  più  in- 
nanzi sostenermi  non  posso.  Conosco 
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però  che  di  maggior  chiarezza , e più 
abbondanza  di  prove  avrebbe  fatto  me- 
stiere per  iscoprire  tutta  l’ immensità  di 
un  campo  sì  florido,  e vago,  che  la  mia 
scarsa  eloquenza  somiglia  appena  alla 
metà  del  disco  lunare , d’ onde  emana 
una  fioca  luce  sui  moltiplici  oggetti , i 
quali  soltanto  si  addimostrano  in  tutta 
la  loro  bellezza  sotto  la  sferza  dei  raggi 
meridiani.  11  Vostro  compatimento  mi 
assolva  Ascoltatori  umanissimi  , e Voi 
usate  meco  quest’  oggi  di  quella  genti- 
lezza , di  quella  beneficenza  che  ho 
rammentato  come  doti  singolari  della 
Vergine. 

E Tu,  Tu  0 Congregazione  devo- 
ta, che  sotto  gli  auspicj  di  Maria  Ver- 
gine t’ incammini  al  retto  sentiero  , non 
desister  giammai  dal  salutare  proposito. 
Gloriati,  che  il  tuo  Istituto  l’imponga 
di  amar  sempre  più  il  tuo  Prossimo  , e 
di  dargliene  segno  col  visitarlo  frequen- 
temente. Tu  esaurisci  così  uno  degli 
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atti , che  più  rassodano  il  patto  Sociale 
che  |)iù  rallegrano  la  Diva  31isericordia. 
La  congratulazione,  la  condoglianza,  con 
questo  mezzo  generalmente  si  esprimo- 
no : chi  da  morbo  , chi  da  desolante 
sciagura  è sorpreso  , ha  come  per  bal- 
samo la  visita  di  Uomini  umani  carita- 
tevoli. La  visita  di  un’amico  dissipa  le 
nubi  che  sul  cuore  dell’  Uomo  spesso 
accumula  la  nera  sventura.  Se  gli  Agri- 
coltori intorno  al  Focolare  non  si  con- 
gregassero, meno  insegnamenti  avrebbero 
a porre  in  opera  per  fertilizzare  i Ter- 
reni, e meno  sollievo  delle  fatiche  durate 
nel  giorno.  Le  mutue  visite  dei  Sapienti 
dilatano  il  circolo  della  loro  Dottrina  a 
ma£>:i2;ioi‘  benelìzio  della  Società.  Se  in 
Estero  Paese  ti  viene  a visitare  un  Fo- 
glio vergato  dalla  man  de’  tuoi  Cari , 
scordi  la  npja  dei  lunghi  viaggi , e ti 
trovi  in  compagnia  delle  deliziose  me- 
morie de’  tuoi  anni  più  belli. 
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Se  teliti  beni  prodnc(‘  razione  del 
\isitarsi  scaiìdìievole  , se  tanto  l’ eserci- 
tavano i primitivi , Fedeli , nel  di  cui 
petto  l)olli\a  la  pietosissima  Carità  Cri- 
stiana, (piai  maravii>lia  che  le  sagre  cart(‘ 
ci  abbiano  lasciato  memoria  della  visita 
di  diaria  a Elisal)etta  , onde  da  (|uella 
i sudditi  della  Ci*oce  prendano  esempio 
ad  accogliersi  vicend(*volmente  , allincbè 
mai  ti*a  loro  non  inaridiscano  un  bel 
fiore,  un  l'rutto  salul)errimo  la  Cenlilezza 
la  Beneficenza. 

XI.”  — E Tu  Vergine  sublimi»  , 
gentile,  (‘  benefica  jicr  tua  pietà  rivolgi 
le  amorose»  pupille»  sopra  Noi  tulli  visi- 
taci e;on  tutto  il  tuo  amore  Materno. 
Ma  una  tua  visita  particolare  si  abbiano 
i fervorosi  conira lelli  miei , die  sebbene 
in  scarso,  e piccol  drappello  oggi  riuniti, 
pure  concordi  rimangono  nel  grande  a- 
morc  per  Te.  Tu  li  visita  , e me  Duce» 
con  loro , merce^»  la  tua  Gentilezza  , la 
tua  Benelicenza  , fa  che  insieme  tutti 
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possiam  venire  a goderne  i rari  frutti 
in  Paradiso. 


(a)  Il  Cbiarìssinio  Autore  della  Qt'ozione  sulla  Divioitcì  di  Gesù 
Cristo,  oltre  la  lettera  Onorificeutissima  del  Revereudissimo  Capitolo 
della  Metropolitana  di  Capua  mi  mandò  a leggere  alcune  altre  Lette- 
re di  rallegramento,  e di  encomio  di  persone  Erudite,  ed  i giudizi 
dati  sul  suo  scritto  da  alcuni  Periodici  Italiani,  che  io  avrei  desi- 
deralo riprodurre;  ma  fui  costretto  cedere  olla  modestia  del  mio 
Amico  che  appagare  non  volle  i miei  desideri. 


Dicea 
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